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Elio Morri (1913-1992). Una retrospettiva 

Nato a Rimini nel 1913, figlio di un ferroviere, Elio Morri fin da bambino manifesta una precocissima vocazione alla scultura. Compie gli studi artistici dapprima all’Accademica Albertina di Torino, che lascia quasi subito a favore di Ravenna (1928-32), e nel 1933 si diploma al Liceo Artistico di Bologna. Già l’anno successivo apre il suo primo laboratorio in via Giordano Bruno, segnalandosi soprattutto come straordinario ritrattista. È infatti esclusivamente in questa veste che nel 1935, poco più che ventenne, partecipa alla sua prima mostra collettiva, nella prestigiosa sede dell’Arengo, quando espone assieme a Curugnani, Pasquini e Pazzini, artisti ben più anziani di lui e ormai affermati. Nel 1937 vince il concorso nazionale per la “Scuola dell’arte della Medaglia” della Zecca di Stato a Roma, dove si trasferisce per alcuni anni nei quali entra in contatto con il bolognese Giuseppe Romagnoli, allora suo maestro, e con l’avanguardia artistica italiana, senza tuttavia rinunciare alla vita artistica riminese, continuando a partecipare alle esposizioni romagnole. 

Da Rimini infatti gli giungono le prime importanti commissioni pubbliche, in gran parte distrutte dalla guerra, delle quali oggi rimane solo il monumento a Francisco Busignani in piazza Ferrari (1939). L’esperienza romana dello scultore si interrompe bruscamente con i bombardamenti del 1943 di San Lorenzo fuori le mura e del Verano. Non tornerà più a Roma.

Dopo la guerra, rientrato nella sua amata Rimini, non l’abbondonerà più. È un legame fortissimo quello con la sua città: una sorta di autoesclusione dell’artista dai grandi circuiti commerciali, ma che viene in parte compensata da una serie di importanti commissioni pubbliche e private. 

Si pensi solo alla serie delle stazioni della Via Crucis delle Grazie (1947-54), o al valore socio-politico del Monumento alla Resistenza  di Parco Cervi (1968-73), oppure alla forza evocativa contenuta nella trasposizione plastica di episodi minori del nostro recente passato come La Balena di San Giuliano (1969). Persino nella scultura a carattere privato, Morri ha dato volto alla quotidianità nostrana, nei ritratti soprattutto, ma anche nelle Feste sulla spiaggia, nei delfini, nei gabbiani o nel tipico Scorfano da brodetto (1970 c.). 
L’influenza di scultori quali Andreotti, Mestrovic, Minguzzi, Marini e Maillol e un’incessante sperimentazione stilistica condotta sulle materie più disparate (dalla terracotta alla ceramica, dal bronzo al piombo, dal legno al cemento, dal gesso alla cera), portano l’autore a un linguaggio plurimo, che tuttavia non tradisce mai del tutto l’amore per la bella scultura più tradizionale né l’intimo legame con la figura umana, celata da una stilizzazione estrema

Pochi artisti come  Elio Morri hanno saputo intrecciare la propria vicenda personale alla storia collettiva della città, raffigurandone i personaggi più o meno noti, cadenzando il periodare dei decenni nei monumenti pubblici ed ecclesiastici attraverso la propria attività.  Rimini diventa dunque la sede privilegiata del suo museo diffuso, dove lo scultore dà forma al patrimonio identitario.

cura:  Giulia Palloni

sede espositiva: Museo della città – Manica lunga

orari:  dalle 15 alle 23,  sabato e domenica dalle 10 alle 23, chiuso lunedì non festivo
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